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Non si pensa più 
di doverli estirpare

ma diventano 
una risorsa 

espressiva parte 
della propria identità

Alcuni linguisti nel secolo scorso 
avevano dato i dialetti per spacciati. 
Mai previsione fu più sbagliata: 
«Invece i dialetti hanno reagito bene 
al processo di italianizzazione e 
sostituzione linguistica iniziato nel 
dopoguerra e concluso negli anni 
Ottanta-Novanta», afferma Federica 
Guerini, docente di Linguistica 
all’Università degli Studi di Bergamo 
e autrice per Carocci del volume 
della serie “Dialetti d’Italia” dedicato 
a Lombardia e Ticino. «I dialetti non 
solo sono sopravvissuti, ma hanno 
trovato nuovi e inattesi ambiti d’uso».

Vale anche per quelli lombardi?
«I dialetti meridionali sono 
certamente più vitali, e quelli con 
maggiori difficoltà sono il 
piemontese e i lombardi. Questo 
perché la migrazione interna ha 
scoraggiato il loro uso. Ma i dialetti 
lombardi restano molto vitali nelle 
zone di montagna e non urbane».

Anche la gara col veneto sembra 
persa in partenza.
«In quel caso perché Venezia fu una 
delle prime sedi di stamperie e molti 
autori riconosciuti, come Goldoni, 
hanno scritto in veneziano: questo ha 

aumentato il prestigio di quel 
dialetto. Così come il cinema ha fatto 
con il romanesco».

I dialetti sono ancora 
stigmatizzati?
«Come disse il linguista Gaetano 
Berruto, ora che abbiamo imparato 
l’italiano possiamo permetterci di 
parlare dialetto. Chi è nato negli 
ultimi vent’anni ha l’italiano come 
lingua madre. In un contesto di 

questo tipo saper inserire elementi 
dialettali non è più stigmatizzato ma 
è considerato una risorsa espressiva 
in più, per risultare più simpatici o 
avvicinarsi emotivamente a un 
pubblico che magari non parla 
dialetto ma lo capisce e lo considera 
parte della propria identità. Il 
dialetto, anche in Lombardia, si è 
ritagliato nuovi e inattesi ambiti 
d’uso».

Per esempio?
«Penso alle insegne commerciali e a 
volte i menù dei ristoranti. Oppure la 
comunicazione sul web: dalle chat 
private in cui si usano parole 
dialettali in funzione ludica, ai meme 
del Milanese imbruttito, che 
accostano modi di dire in milanese e 
traduzione in inglese. Esistono 
pagine Wikipedia nei dialetti 
lombardi. E poi le canzoni: Charlie 
Cinelli, Luciano Ravasio, Davide Van 
De Sfroos. Il dialetto può anche 
essere sfruttato a fini politici per 
manipolare l’interlocutore e farsi 
passare per “genuini” o difensori di 
valori ai quali non si crede più di 
tanto».

Lei parla dialetto?

«Sono cresciuta in Val Seriana e in 
casa mia il dialetto era proibito: 
mamma ci “lavava la bocca col 
sapone” se lo sentiva parlare. L’ho 
imparato a scuola dai compagni. Non 
c’è politica linguistica familiare che 
possa ostacolare la lingua che si parla 
con i coetanei».

I bambini oggi come imparano il 
dialetto?
«O in famiglia o, sempre di più, come 
l’ho imparato io. In linguistica si 
chiamano “nuovi parlanti”, cioè 
coloro che imparano una lingua nel 
successivo contesto in cui sono calati. 
In questi casi l’apprendimento varia 
in base alle occasioni d’uso, ai 
contesti, all’atteggiamento nei 
confronti di quella lingua. E poi 
esistono i corsi di dialetto, a Milano 
al Circolo Filologico, a Bergamo al 

Ducato di Piazza Pontida».
Esistono ancora contesti 

prevalentemente dialettofoni?
«Per esempio certi artigiani o 
commercianti che in ambito 
lavorativo parlano quasi solo dialetto: 
un giovane che entra in 
quell’ambiente sarà incentivato a 
imparare il dialetto».

Si è compreso il valore del 
dialetto in un’ottica di 
plurilinguismo?
«Nell’Ottocento a scuola si pensava di 
dover “estirpare il dialetto dalle 
bocche dei parlanti come le erbacce 
dal prato”. Oggi, ma gli insegnanti più 
illuminati già negli anni Settanta, si è 
capito che è un arricchimento e può 
essere un alleato nell’insegnamento 
dell’italiano».
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